Adorazione Eucaristica
Natale del Signore
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SAC. “O Dio, che hai illuminato questa santissima notte con lo splendore di Cristo, vera luce del mondo, concedi a noi, 
che sulla terra lo contempliamo nei suoi misteri, 
di partecipare alla sua gloria nel cielo”. (Colletta)
G. «Noi camminiamo a tastoni, ciechi, rasentando un muro: giacciamo come morti nelle tenebre; urliamo come orsi e gemiamo come colombe in attesa della salvezza».  Così parlava Isaia. Noi invece annunciamo una gioia grande: ecco il nostro Dio. Oggi è nato il nostro salvatore, Cristo Signore: questa è la nostra gioiosa certezza; anche se molti uomini portano ancora incise nella loro vita le parole di Isaia, nella notte profonda il nostro orecchio ha sentito: la stella del mattino si è levata, per noi è nato un bambino. 
«Di qui sgorga un messaggio di speranza in questo mondo che rischia di non sperare più; un fascio di luce in questo mondo che sembra sprofondare nelle tenebre; un elemento di novità in una società che talora ci appare decrepita. Un bambino che nasce è un destino nuovo che si apre, una speranza che si ridesta» (M. Magrassi).
Cel. “Vi annunzio una grande gioia: oggi vi è nato un Salvatore: Cristo Signore”.
+  Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 2,1-14)

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». 

E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama». Parola del Signore.
Pausa di Silenzio

G. Per riconquistare gli uomini, per sollevarli verso di sé, per parlare con loro, Dio è venuto quaggiù come un bambino, come un balbettio che è facile soffocare. E molti effettivamente lo soffocano. Lo soffocano facendo del Natale la festa del consumo, dello spreco istituzionalizzato: festa dei regali e dei lustrini, della tredicesima e del panettone, festa di una certa poesia di generale bontà, di un sentimentalismo che si vernicia di generosità e commozione. Altri soffocano Dio-Bambino impedendogli di crescere: Dio rimane bambino per tutta la loro vita: una fragile Statuetta di terracotta, relegata in una scatola, che si depone nella bambagia una volta all’anno:, solo una scusa per dare un certo «colore» religioso alla grande baldoria del natale pagano. Le parole che questo Bambino ha portato agli uomini non sono ascoltate: sono impegnative ed inopportune mentre un cristianesimo-caramella è molto più comodo.
Tutti

Dal Salmo 95: Rit. Oggi è nato per noi il Salvatore.
Cantate al Signore un canto nuovo,

cantate al Signore, uomini di tutta la terra.

Cantate al Signore, benedite il suo nome. Rit.  

Annunciate di giorno in giorno la sua salvezza.

In mezzo alle genti narrate la sua gloria,

a tutti i popoli dite le sue meraviglie. Rit.
Gioiscano i cieli, esulti la terra,

risuoni il mare e quanto racchiude;

sia in festa la campagna e quanto contiene,

acclamino tutti gli alberi della foresta. Rit.
Davanti al Signore che viene:

sì, egli viene a giudicare la terra;

giudicherà il mondo con giustizia

e nella sua fedeltà i popoli. Rit.
Pausa di Silenzio

1L. II racconto dell'evangelista Luca certo è pieno di poesia, ma è anche ricco di spunti polemici nei confronti delle nostre concezioni. Vuole consolare, ma soprattutto vuole convertire. E difatti il Natale non è soltanto un evento di cui gioire in quanto compimento della nostra attesa.
2L. È anche un evento al quale convertirci, e rivelatore di una strada da percorrere. Riassumiamo in tre punti i principali insegnamenti del racconto evangelico.

1L. Anzitutto l'intero racconto è costruito sullo schema dell'annuncio missionario. Dapprima la narrazione dell'accaduto, poi l'annuncio ai pastori di quanto accaduto, e infine l'accoglienza dell'annuncio. 

2L. Si noti come la successione degli eventi, il fatto, l'annuncio, l'accoglienza, non è chiusa, ma aperta: i pastori infatti a loro volta raccontano ad altri quanto hanno visto:

1L. «Dopo averlo visto, riferirono ciò che del Bambino era stato detto loro». 

2L. Avviene sempre così: chi ha incontrato il fatto cristiano e ne ha compreso il significato di salvezza, non lo tiene per sé, ma lo annuncia ad altri. 
1L. Il Natale è una festa missionaria da annunciare, non da tenere per sé, è una gioia da condividere, non da godere da soli, a porte chiuse.

2L. Un secondo punto essenziale del racconto è racchiuso nelle parole degli angeli ai pastori. 
1L. Sono appunto le parole che esprimono il senso profondo dell'avvenimento e la fede in Cristo delle prime comunità. Il bambino povero e rifiutato è il Salvatore, il Messia, il Signore. 

2L. Sta proprio qui la sorpresa: il Signore glorioso ha il volto di un bambino povero, rifiutato, avvolto in fasce e «deposto nella mangiatoia». 

1L. Tutto il racconto di Luca è contemporaneamente attraversato dal motivo della povertà e dal motivo della gloria: povertà e gloria sono intrecciate, inseparabili. 

2L. E questo è significativo: si delinea così la strada di Dio come strada di povertà, e si afferma il profondo legame fra la presenza di Dio e la storia dei poveri: è in una storia di povertà che si nasconde la gloria di Dio ed è ai poveri che essa si rivela.

1L. Infine c'è un ultimo tema: il concetto di pace, che l'evangelista pone in collegamento con l'avvento messianico presentandolo come conseguenza dell'amore divino verso l'uomo. 

2L. È un concetto di pace che diverge sia dalla concezione romana che da quella dell'ebraismo dell'epoca, e si differenzia anche dalle nostre attuali concezioni. 

1L. A Roma si era sviluppata una filosofia politica che sosteneva e giustificava l'ascesa della città a potenza mondiale: Roma conduce le sue guerre per imporre le leggi della pace ai vinti e per garantire a loro, in tal modo, ordine sicurezza e civiltà. 

2L. Nell'ebraismo palestinese i maestri della legge concepivano la pace come accordo tra le parti che si riconoscono reciprocamente diritti e possibilità di vita, limitando ciascuna le proprie esigenze. 

1L. L'evangelista si colloca invece nella tradizione dei profeti, per i quali la pace è un dono di Dio, un miracolo del suo intervento salvatore.

2L. Da non dimenticare, infine, che la pace fra gli uomini è, come dice il canto degli angeli, la trascrizione terrestre di quanto avviene nel cielo, la replica in terra della gloria che gli angeli cantano in cielo. Se dunque vogliamo dare gloria a Dio, dobbiamo costruire la pace fra noi.
Tutti

Verbo eterno del Padre

pronunziato prima che tutto fosse amato 

dall’Amante nell’Amore,

adesso e come nel principio 

e come nei secoli immortali in sempiterno,

non so che balbettare di fronte a te.

È un balbettio fatto d’amore e di silenzio orante; 

il balbettio di un figlio che dice solo “t’amo”,

il balbettio di un povero 

che dice “grazie” al suo benefattore

mentre il cuore trepidante e inquieto

vorrebbe dir parole sempre nuove.

Ti amo e ti ringrazio

vorrei poterlo dire per l’eternità.

Oggi, nel tempo che redimi e doni, 

fa’ che veda nei volti a me vicini

l’icona della tua presenza. 

Mi riconoscerai così

come un vecchio amico

quando la fede diventerà visione.
 Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Pur celebrando lo stesso mistero, la messa del giorno di Natale presenta uno scenario quasi opposto a quello della messa di mezzanotte. 
In quest'ultima, siamo stati introdotti in una stalla, abbiamo visto una coppia di stranieri, una donna che aveva appena partorito in circostanze avverse e che cullava amorevolmente un bambino appena nato. 

4L. Sono arrivati poi dei pastori, gente semplice, per vedere cosa fosse accaduto, dicendo di essere stati avvisati da angeli, e non sono stati turbati dal contrasto tra l'evento straordinario che era stato annunciato loro e la povertà di quello che avevano trovano. 

3L. Se erano stati loro, gente umile e indigente, i primi a essere chiamati a constatare questo prodigio, era perché solo i loro occhi potevano discernere in una stalla il luogo scelto dal Figlio di Dio per piantare la sua tenda in mezzo a noi.

4L. Lo scenario delle letture della messa del giorno, pur descrivendo esattamente lo stesso evento, sposta il proiettore dalla stalla al seno della Trinità, e dalla storia al «principio». Il vangelo comincia come il libro della Genesi, «in principio». 

3L. Questo «principio», però, non è un momento nella storia, neanche il suo primo istante o il suo inizio, ma è ciò che è avvenuto «prima» della creazione del mondo, prima della storia, lì dove anche solo parlare di un prima e di un dopo non ha senso, perché si è nell'eternità. 

4L. Paolo ci offre uno squarcio su questo «principio» quando dice che «in lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d'amore della sua volontà». 
3L. Prima ancora che fossimo creati, già il Padre aveva un disegno d'amore, un progetto che ci riguardava. Fin da allora, ci voleva non solo come sue creature, ma come suoi figli. 

4L. Tutto questo poteva compiersi però solo se il Figlio veniva a visitarci, piantando la sua tenda tra di noi, assumendo la nostra natura umana perché noi potessimo essere introdotti nella sua vita divina.

3L. Per quanto Dio, molte volte e in diversi modi nei tempi antichi avesse parlato ai padri per mezzo dei profeti, non aveva potuto vincere la nostra ritrosia, non era riuscito a sedurci e a ricondurci a lui. 
4L. Occorreva che il Figlio stesso venisse a farci conoscere il Padre. Tanto il vangelo quanto la Lettera agli Ebrei ci spiegano perché. 

3L. Giovanni, dicendo che Gesù era la «Parola» o il «Verbo» intende dirci che il Figlio è il solo che già da tutta l'eternità «dice» il Padre, lo esprime, lo manifesta, perfettamente. La Lettera agli Ebrei usa immagini più complesse per dire esattamente la stessa cosa. 

4L. Pensiamo a come conosciamo il sole. È presente in ogni momento della nostra vita, da esso dipende tutto quello che esiste, ma non possiamo fissarlo perché ne saremmo accecati. 

3L. Constatiamo però la sua presenza e la sua azione grazie alla sua luce e al suo calore, cioè a quello che Ebrei chiama «l'irradiazione della sua gloria». 

4L. Posso non vedere il sole, ma indovinarne la presenza quando sono raggiunto dalla sua luminosità, dalla sua «irradiazione». 

3L. Allo stesso modo, se è vero che non posso vedere il Padre, perché «nessuno lo ha mai visto», ecco che posso «contemplare la sua gloria» grazie a Gesù che è la parola di Dio fatta carne. 

4L. Uno degli aspetti della salvezza cristiana, che ha guidato il discernimento teologico e spirituale fin dai primi secoli della storia della Chiesa, è che in Gesù non abbiamo a che fare con una versione umana dell'amore di Dio, ma con l'amore stesso di Dio. 

3L. Quando Gesù dice «io», siamo in presenza dell'io stesso di Dio, come capiscono bene coloro che vogliono lapidare Gesù quando dice: 

G. «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». 

4L. Questo «Io Sono» è il nome che il Signore aveva dato a Mosè e che era così sacro per gli ebrei da non poter essere né scritto né ancor meno pronunciato. Attribuirselo era proclamarsi Dio.

3L. Gesù dunque può parlarci del Padre, ricondurci a lui, rivelarci come piacergli e come pregarlo perché è il solo che lo conosce: 

4L. «Nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo»; 

3L. è il solo che possiede lo Spirito che unisce il Padre e il Figlio, questo Spirito che «conosce bene ogni cosa anche la profondità di Dio» e che riposa su Gesù.

4L. La messa del giorno di Natale, dunque, ci espone le credenziali di questo bambino che è nato per noi, ci rivela fino a che punto veramente egli è Dio, ci fa contemplare la sua gloria, ci fa misurare la vera portata della nostra salvezza.

3L. Siamo in presenza del cuore del messaggio evangelico ed e per questo che, proprio in questa celebrazione, incontriamo il testo dell'Antico Testamento dal quale la parola «vangelo» trae la sua origine: 

4L. «Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza che dice a Sion: "Regna il tuo Dio"».

3L. Questo bambino è il messaggero di buone notizie», perche la pace che annuncia non è più solo un'ennesima tregua tra l'umanità e Dio, ma consiste nella riconciliazione definitiva. 

4L. Con l'incarnazione del Figlio infatti «parola di Dio», «irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza», Dio e l'umanità diventano una sola persona, lui stesso diventa la pace e la riconciliazione: Cristo o «la nostra pace».
Tutti
O Maria, donaci di contemplare con te 

il bambino del presepio 

per lasciarci attrarre dal suo sguardo, dalla sua mitezza, 

dal suo donarsi 

che lo porterà a morire per noi sulla croce; 

di contemplarlo mettendoci in ascolto 

del segreto del Regno che vuole rivelarci.

E tu, Gesù, Figlio di Dio fatto bambino, 

fa’ che questo Natale sia l’inizio di un tempo nuovo, 

di un mondo nuovo; 

donaci di essere messaggeri 

del tuo Regno di verità e giustizia, di amore e di pace. 

La pace ti chiediamo, Gesù pace per la nostra città, 

per la Chiesa, per tutti i paesi del mondo; 

pace, ti chiediamo, soprattutto per quella terra 

che hai benedetto con la tua nascita 

e che resta per sempre benedetta 

e santificata dalla tua presenza. 

Attira dolcemente i cuori degli uomini 

sulla via della giustizia e della pace e concedici, 

per intercessione di tua Madre, regina della pace, 

di accogliere anzitutto noi la tua pace, 

di accoglierla anche a nome di chi non ti conosce.

(card. Carlo Maria Martini)
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G.  Per noi, in questa notte, risuona l'annuncio che ha cambiato il corso della nostra storia. Per noi, che attraversiamo la cupa notte di una crisi che non accenna a finire, per noi, che avanziamo a fatica lungo i desolanti deserti dell’insicurezza e dell’angoscia, per noi, che stentiamo a distinguere una luce che rischiari e porti speranza, c'è una parola di gioia e di salvezza. Questa terra non è abbandonata nelle mani di poteri occulti e spietati e le nostre esistenze non sono condannate ad essere sballottate dalle tempeste che si susseguono. Tu, Gesù, che vieni povero tra i poveri, tu, che non trovi alloggio e hai per culla una mangiatoia, sei la luce che squarcia la notte oscura in cui siamo immersi. Grazie a te, noi allora osiamo sperare in un mondo nuovo che ora non riusciamo neppure a immaginare, grazie a te, noi troviamo il coraggio per continuare a lottare contro tutto ciò che devasta il nostro pianeta e contrasta la pace che tu sei venuto a seminare a piene mani nelle zolle bagnate da lacrime e sangue, per far fiorire un amore più forte e più tenace di ogni cattiveria.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+  Marcello Semeraro, Vescovo di Albano)
Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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